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  Le storie raccontate in questo libro sono casi clinici tratti dall’esperienza professionale dell’Autore.




  Per preservare la riservatezza dei protagonisti è stato omesso ogni elemento che possa renderli riconoscibili




  Le testimonianze sono riportate nel rispetto della privacy delle persone che le hanno condivise sul mio blog, Blog Therapy, all’indirizzo www.enricomariasecci.blog.tiscali.it.




  Gli aforismi che introducono alcuni capitoli, dove non diversamente specificato, appartengono all’autore.




  Introduzione




  Occuparmi di narcisismo patologico e di dipendenze affettive non è stata una mia scelta. Se avessi potuto scegliere, come essere umano avrei preferito non imbattermi nell’abisso del mal d’amore e della manipolazione narcisistica. Ma, sin dall’inizio della professione di psicoterapeuta, ho cominciato ad accorgermi che molte persone giunte in studio per depressione, ansia, panico e fobie e altri disturbi, esprimevano attraverso sintomi clinici un grave disagio nella sfera affettiva e relazionale collegato al rapporto con un partner o una partner narcisista.




  Nel lavoro con queste persone, la psicoterapia breve e focale in cui mi sono formato depotenziava effettivamente i disturbi che motivavano la richiesta d’aiuto e, nell’arco di una decina sedute, le manifestazioni psicopatologiche potevano ridursi a zero. Notavo, però, che alcuni pazienti, una volta “usciti” dal sintomo continuavano a presentarsi in terapia, non più sofferenti certo, eppure circondati da un’aura pesante, da un velo grigio intessuto di amarezza, di insoddisfazione e di rabbia, di cui, proseguendo gli incontri, cominciavano a parlarmi.




  “I sintomi sono spariti”, mi dicevo, “… allora, perché vogliono proseguire la terapia?” Non c’era più la depressione severa, il panico e l’idea terrorizzante della morte improvvisa che toglievano loro il sonno e la serenità erano solo ricordi ... eppure, pur non soffrendo più, affatto, del problema che li aveva inizialmente motivati alla psicoterapia, i pazienti chiedevano che le sedute continuassero.




  Il “velo grigio” nella mente




  Mi sono domandato a lungo perché, lavata via la macchia nera del sintomo, rimanesse attorno a loro questo alone di inquietudine ostinato e malsano, che giustificava l’esigenza di proseguire il percorso psicologico.




  Nella prospettiva di allora, credevo che il mio compito di clinico fosse alienare i sintomi e debellare la patologia manifesta nel tempo più breve possibile. Questo rimane ancora il mio orientamento prevalente: utilizzare ogni mezzo possibile per accelerare e stabilizzare il cambiamento. Non una seduta più del necessario e non una seduta meno di quanto serva. Ma ho imparato presto dalle persone con le quali lavoro che quando è in atto una dipendenza affettiva e/o c’è di mezzo un narcisista patologico, la psicoterapia non può fermarsi alla risoluzione dei disturbi clinici. Ho scoperto che il percorso può evolvere e completarsi con l’elaborazione del vissuto emotivo e del contesto affettivo attuale, incentrarsi sulla comprensione e sul cambiamento della relazione patogena che, dietro le quinte, muove il manichino spaventoso e disarticolato dell’amore “malato”.




  La frequenza con cui uomini e donne, superata l’emergenza della patologia, scostavano il “velo grigio” per raccontare in psicoterapia le loro unioni impossibili, avvelenate e ostinate, disperanti e distruttive, con partner prevaricanti e ostinatamente egocentrici, mi ha spinto ad approfondire il tema del narcisismo patologico e del suo contraltare, la dipendenza affettiva.




  Ancora oggi, continuo a osservare come il sintomo, sia esso depressione, panico, fobia, o altro, svolga la doppia funzione di “guinzaglio emotivo”, utile a mantenere la relazione “impossibile”, e di “messaggio in bottiglia” lanciato dalla vittima come l’SOS d’aiuto da un naufragio abissale.




  Lo dimostra il fatto che proprio dove la patologia manifesta arretra in modo significativo o, finalmente, si estingue grazie al lavoro del paziente in terapia, la reazione del partner narcisista è violenta. Il benessere conquistato in terapia viene respinto con sarcasmo, derisione e disprezzo, sabotato attraverso l’innesco di un conflitto di coppia o compromesso dall’esplosione di una crisi relazionale più acuta delle altre.




  Da oltre dieci anni, l’esperienza clinica mi ha mostrato che il narcisista e la narcisista, rispondono con feroce irrequietezza all’emancipazione emotiva della loro vittima. Utilizzano atteggiamenti punitivi: adottano distanze provocatorie e dolorose, si servono del dileggio e del tradimento per “marcare il territorio” minacciato dalla scomparsa del problema che garantiva loro ampi margini di controllo sul/la partner. Nella pluralità dei casi che hanno ispirato questo lavoro, l’evidenza maggiore, l’elemento che risuona con ridondanza assordante nelle storie che ho raccolto è la funzione del dolore psichico della vittima, che è quella di convalidare, attraverso l’alienazione di sé, il “potere” di cui il narcisista grandioso ha bisogno per proseguire la relazione.




  Intendo dire che il sintomo patito dal membro “debole” della coppia rappresenta per il partner narcisista l’emblema della propria egemonia e così il dolore del o della partner è ricercato, favorito o, addirittura, è inconsciamente indotto allo scopo di alimentare una rappresentazione di sé grandiosa e onnipotente, a scapito dell’equilibrio dell’altro.




  Il paradosso di Narciso nel legame d’amore




  Sulla base di questo presupposto si può osservare come l’unione con un narcisista perverso sia governata da un paradosso: è possibile quando è impossibile. Perché ci sia il legame, questo dev'essere distrutto o spezzato di continuo dal distacco, dal tradimento e dall’annullamento del partner.




  In questo libro esploro questo paradosso patogeno e le sue conseguenze in una prospettiva strategica, sistemica e relazionale. A partire dall’identikit psicologico e psicopatologico del “narcisista perverso” e dall’analisi della dipendenza affettiva in cui intrappola le sue vittime, mi concentro sui meccanismi che fondano, alimentano e mantengono il legame disfunzionale.




  Dal blog al libro




  “I narcisisti perversi e le unioni impossibili” non è, evidentemente, un saggio psicologico tradizionale, non è un lavoro accademico e neppure un testo di self-help. Il libro nasce dalla mia esperienza di psicoterapeuta in Rete e, nella forma e nella sostanza, può essere considerato uno dei primi blog-book italiani di psicologia e psicoterapia. Ecco la storia.




  Il sito internet Blog Therapy, ospitato dalla piattaforma Tiscali, è nato nel 2007 con l’obiettivo di condividere in rete informazioni sulla psicologia e sulla psicoterapia.




  L’obiettivo di Blog Therapy era ed è quello di scavalcare lo stereotipo, ancora diffuso, sui professionisti della psicologia, troppo spesso avvertiti come distanti consulenti oracolari oppure come interpreti di sogni o “amici a pagamento” troppo costosi.




  Nel primo anno da blogger, avevo scritto di depressione, di ansia e di panico, di disturbi dell’autostima e di dipendenze alimentari prima di pubblicare un primo post sul narcisismo patologico intitolato “Il narcisista perverso”. L’esplosione di visite, di commenti che è seguita mi ha spinto ad approfondire questo tema, incoraggiato dal crescente incremento degli utenti.




  Nel 2012 i tempi sono stati maturi per raccogliere i post sulla dipendenza affettiva e svilupparli in un libro. Così ho pubblicato “Gli uomini amano poco - Amore, coppia, dipendenza”, incentrato sulle dipendenze affettive e sulla psicologia della coppia. Il riscontro è stato positivo, con quattro ristampe in quattordici mesi e un’alluvione di contatti.




  Negli ultimi anni, spinto dalle molte testimonianze, dalle domande e dalle frequenti richieste d’aiuto dei lettori di Blog Therapy, ho focalizzato la mia attenzione su un caso particolare di dipendenza affettiva, quella che s'instaura tra un soggetto narcisista e la sua partner, che è il tema di questo libro.




  Parte dei contenuti de “I narcisisti perversi e le unioni impossibili” sono post pubblicati sul web tra il 2012 e il 2014, rivisti, ampliati, e integrati da capitoli inediti.




  Nella sezione finale del volume presento il mio approccio clinico e psicoterapeutico alle dipendenze affettive. L’impostazione del mio lavoro è di matrice strategica-integrata, una psicoterapia multi-modello che incorpora in una prospettiva unitaria la terapia strategica, la terapia cognitivocomportamentale, la psicoterapia psicodinamica, dalla terapia narrativa, la psicoanalisi e la Schema Therapy.




  Con “I narcisisti perversi e le unioni impossibili” non ho certo l’intenzione di dire l’ultima parola sul mal d’amore o sul disturbo narcisistico di personalità. Non pretendo di spendermi in un’infinità di citazioni e riferimenti bibliografici, di cimentarmi in disamine intrapsichiche, né voglio inoltrarmi nella meta-psicologia. Altri autori hanno e stanno già operando in tal senso con formidabile efficacia e autorevolezza.




  Spero, invece, che il formato agile di questo blog-book possa incontrare facilmente le persone per cui è stato scritto, a partire dagli utenti di Blog Therapy e di Facebook che, nel momento in cui scrivo, raggiungono punte di 45.000 visite al giorno.




  Spero anche di incoraggiare altri psicologi e psicoterapeuti ad affrontare con creatività e determinazione le questioni del narcisismo patologico e della dipendenza affettiva.




  Enrico Maria Secci




  I narcisisti perversi


  e le unioni impossibili




  Per un istante d’estasi


  noi paghiamo in angoscia


  una misura esatta e trepidante,


  proporzionata all’estasi.


  Per un’ora diletta


  compensi amari di anni,


  centesimi strappati con dolore,


  scrigni pieni di lacrime.


  (Emily Dickinson)




  Chiami e non risponde. Non richiama, o richiama quando vuole. Mandi sms che sembrano perdersi nei meandri di un’imprevedibilità machiavellica poi, dopo ore o giorni, giungono repliche insipide e telegrafiche. Dimostra insensibilità, gelo e sincero disappunto alla minima richiesta di impegnarsi nel rapporto. È capace di “slanci” travolgenti, ma esattamente il tempo di “fare l’amore” o giù di lì. Poi, di nuovo, comunicazioni criptiche, incostanti e confusive si mescolano a silenzi sempre più aridi. E se sei così audace da andare avanti, se anziché interrompere urgentemente e definitivamente il rapporto ti inoltri nella storia, arriva tutto il resto: la svalutazione, l’aggressività, la costante sensazione di precarietà e di pericolo, la gelosia patologica, la disperazione dell’inseguimento e della derisione.




  Questi i fenomeni tipici della relazione con un narcisista perverso, un uomo che, spesso al di là della propria consapevolezza, agisce in modo distruttivo e spinge la partner (o il partner) nella spirale della dipendenza affettiva.




  Controllo e disimpegno




  Nel campo delle dipendenze relazionali il concetto di “narcisista perverso” non descrive una patologia della personalità, ma una modalità di costruire rapporti sentimentali all’insegna del controllo del partner e del disimpegno dal rapporto. Ciò vuol dire che il narcisista perverso non può essere considerato necessariamente un soggetto patologico; è piuttosto un individuo che adotta strategie congruenti col proprio obiettivo di base: alimentare la sicurezza di sé a scapito dell’altro e con un investimento minimo. Rispetto alle sue “vittime”, che ricercano una relazione amorosa intensa e durevole, il narcisista nutre indifferenza. Se sollecitato al confronto, può reagire con fastidio o rispondere con violenza.




  Dal proprio punto di vista privo di empatia, il narcisista perverso non può comprendere a appieno le esigenze dell’altro e vive le sue richieste come indebite e illegittime. Fare lo sforzo di capire e di ascoltare lo metterebbe nella sgradevole posizione di rinunciare al controllo e alla supremazia sulla partner. Per questo, chi si ostina nella relazione con un narcisista perverso non ha alcuna speranza di riuscita e, senza accorgersene, si sta impegnando in un atto auto-lesionista e sterile.




  Nessuna azione, nessuna persuasione, nessun sacrificio, cambiamento o strategia muterà il narcisista perverso in un Principe Azzurro. Eppure l’ossessione che avviluppa le vittime e che le soggioga a volte per anni, a volte per tutta la vita, è quella di essere sostituite da donne più belle e più capaci di farsi amare. Caratteristiche pressoché costanti delle vittime sono la credenza di essere responsabili dei comportamenti vessatori del partner patologico e la tendenza ad auto-attribuirsi ogni responsabilità per l’infelicità del rapporto.




  Oggettivazione e intercambiabilità




  Il “gioco psicologico” del narcisista perverso si regge sul principio dell’oggettivazione o reificazione, ovvero sul trasformare le persone in “cose”. Ne considera il peso, la statura, le misure, i colori, pondera le frasi e gli atteggiamenti e manifesta rabbia ogni qualvolta le caratteristiche osservate risultino difformi dal modello ideale assunto come parametro indiscutibile.




  Così, per il narcisista perverso nulla basta: la forma fisica è sempre insufficiente, i vestiti sono inadeguati, sbagliati il tono di voce, gli argomenti, le amicizie, le proposte, gli orari … il presente, il passato della partner.




  All’inizio della relazione il narcisista perverso tende a celare l’irrequietezza e l’intolleranza con cui osserva l’altro. Ma, mano a mano che il rapporto prosegue, il narcisista perverso conquista spazi di manovra sempre più ampi e sottopone la partner a conflitti o umiliazioni di intensità crescente, come a voler misurare il proprio potere. Le reazioni disperate della vittima lo rassicurano e lo gratificano. A tratti può commuoversi per lo stato di prostrazione in cui riduce la compagna e cercare di “rimediare” con qualche coccola e promesse di cambiamento. Queste condotte riparatorie non fanno che confondere la vittima e alimentare la sua dipendenza, perché fomentano l’illusione amorosa.




  Ma chi è il narcisista perverso? Per prima cosa è bene sottolineare che non sempre è un magnetico Dorian Gray, né un bel tenebroso o un bello e dannato come suggeriscono gli stereotipi cinematografici. Anzi, spesso è un uomo vuoto, mediocre, intriso di stereotipi e ossessionato dal bisogno di piacere agli altri, un individuo perseguitato dall’idea che qualcuno lo smascheri. Si comporta come una lavagna cancellabile: ci si può scrivere sopra qualunque cosa, ma nulla rimane davvero impresso. Oggi è un amante premuroso e galante e domani un latitante; a tratti è un poeta, a tratti un villano. Troppo impegnato in equilibrismi psicologici per tutelare se stesso da cadute vertiginose depressive o psicotiche, non si accorge sinceramente del disastro che crea, ma si compiace dell’inseguimento sentimentale che scatena.




  Idealizzazione ed egocentrismo




  Chi rimane impigliata/o nella dipendenza affettiva con un/una narcisista perverso/a viene inizialmente sedotto dalla sicurezza con cui il/la partner sembra sceglierli. Subito dopo, però, scatta la tagliola dell’ambivalenza e dell’incostanza, l’alternanza disperante di silenzi e di attacchi che caratterizza questo tipo di dipendenze amorose.




  L’ambiguità della comunicazione narcisistica è tale da offrire infiniti spunti perché la vittima la interpreti in modo egocentrico, secondo il proprio sistema di valori e le proprie aspettative.




  La sfida più complessa per chi precipita nel vortice della dipendenza affettiva da un narcisista perverso è imparare a tradurre secondo un altro sistema di riferimento, un diverso modello di realtà, messaggi che sembrerebbero incoraggiare la relazione e che invece perseguono il solo scopo di congelarla in un comodo e disimpegnato “equilibrio” che gratifichi l’immagine grandiosa del narcisista. In questo la vittima è colpevole, colpevole di mettere da parte se stessa e di sottomettersi alle pretese, alle manipolazioni e alle menzogne del partner; inconsciamente, inconsapevolmente colpevole di danzare il tango tetro e disarticolato dell’accondiscendenza, della confusione e dell’illusione. Pur di mantenere l’altro all’interno del propria idea d’amore la vittima costruisce cattedrali di sogni destinate a crollare: idealizza l’amante sino a creare il mito dell’uomo perfetto che, quindi, non merita. E si dà contro. “Sono una sfigata”, “Tutte le altre sono migliori di me”, “Lui esita perché capisce che io non vado bene. Troverà un’altra che vale più di me e s'innamorerà di lei”.




  Queste suggestioni negative, apparentemente “logiche” rispetto al vissuto emotivo da cui derivano, rappresentano a una più attenta analisi un tentativo illusorio di “salvare l’immagine dell’altro” e di ricondurre il fallimento del rapporto a propri presunti errori.




  In questo modo la vittima si perde in un'illusione di controllo: l’idea egocentrica che basterà modificare in qualche modo il proprio comportamento per conquistare l’amato.




  I comportamenti da evitare




  Classicamente, sono almeno tre i comportamenti che mantengono la dipendenza e trascinano la storia in una serie teoricamente infinita di inseguimenti e di traumi:




  

    


      	

        1.


      



      	

        tentare di smascherare il narcisista perverso;


      

    




    

      	

        2.


      



      	

        chiedere chiarimenti;


      

    




    

      	

        3.


      



      	

        tenere aperta la comunicazione.


      

    


  






  La dipendenza affettiva è la conseguenza di schemi comunicativi disfunzionali che si ripetono e si rafforzano in un contesto di aspettative distorte e di convinzioni errate sulla relazione amorosa. Non si tratta, dunque, di un problema esclusivamente individuale collegato al passato degli individui coinvolti e in particolare alla loro infanzia, ma di una patologia che si coniuga nel presente, nel “qui ed ora” del rapporto: nel presente, inconsapevolmente, i dipendenti affettivi sono prigionieri di pensieri, emozioni e comportamenti che derivano dal sistema di azioni e reazioni reciproche e non necessariamente da traumi primari legati al vissuto pregresso di un membro della coppia.




  Chi intraprende una psicoterapia alla ricerca delle cause remote dei circoli viziosi in cui è intrappolato rischia così di perdere di vista i problemi attuali e aggrovigliare ancor più strettamente la matassa di nodi in cui è intrappolato. La tendenza dei dipendenti affettivi è, infatti, quella di colpevolizzarsi di non essere amati e di andare alla costante ricerca di “qualcosa di rotto in se stessi”, anziché riconoscere gli schemi dell’altro e le sue costanti mancanze nella dinamica della relazione. Quando poi l’altro si comporta come un narcisista perverso il senso di inadeguatezza della “vittima” tocca culmini altissimi, perché il partner, in quanto narciso, si muove nel rapporto col solo scopo di alimentare il proprio sé grandioso e non esita a demolire l’immagine, già fragile, dalla controparte. Riconoscere e identificare le modalità del narcisista perverso è funzionale sia a ristrutturare gradualmente la percezione idealizzata che ha insinuato nella “vittima” sia a produrre in tempi brevi un cambiamento nel sistema interattivo che alimenta la dipendenza affettiva.




  I tre errori che alimentano la dipendenza




  Ciò che sprofonda il partner del narcisista è innanzitutto la difficoltà a individuare con chiarezza l’inutilità delle proprie azioni all’interno del rapporto e il rassegnarsi all’idea che qualunque cosa farà, sarà sbagliata. Non c’è modo, infatti, di accendere l’amore nell’altro. Anche quando il narcisista sembra avvicinarsi, ritornare sui suoi passi, anche quando sembra amare teneramente sta manipolando. E basta. Manipola perché non tollera di perdere il controllo, di essere abbandonato e, soprattutto, di essere smascherato nella sua incapacità affettiva. Ed ecco il primo errore da evitare: tentare di smascherare il partner ponendolo davanti al suo egoismo, all’incostanza, alla ferocia dei suoi silenzi, alla violenza delle sue sparizioni. Pur di mantenere integra l’immagine positiva di sé, il narcisista si difenderà persuadendo la partner di essere inadeguata e pazza e giustificando i propri comportamenti come reazioni alla sua pochezza. Oppure si adeguerà temporaneamente alle richieste della vittima al solo scopo di dimostrarle che ha torto, per poi tornare repentinamente alle usuali modalità sadiche e anaffettive. In questo quadro, ogni tentativo di smascheramento finisce per perpetrare lo schema della relazione e alimentare l’ossessione. Per uscirne davvero occorre abbandonare l’esigenza di ottenere dall’altro scuse e ammissioni e prendere la decisione di agire con autonomia. Sarà solo il primo passo, perché quando il narcisista perverso sente che la preda si allontana si attiva per ricatturarla ed è capace di ricomparire anche a distanza di mesi o di anni pur di ristabilire il suo potere. Per farlo può ricorrere alla richiesta di chiarimenti, tentare la carta dell’amicizia o riproporsi in modo seduttivo. Il secondo errore da evitare è accettare di “chiarire” la situazione faccia a faccia, nella consapevolezza che si tratti di una trappola per continuare il massacro. Per la vittima è una decisione difficile perché, più o meno consciamente, subisce con stupore il fascino del riavvicinamento di qualcuno che credeva la disprezzasse e che, all’improvviso, assume un atteggiamento interlocutorio sulla relazione. La parola d’ordine è “No”. Non vedersi, non “chiarire” nulla, non avere più nulla a che fare con l’altro, almeno finché il percorso di liberazione e di emancipazione dalla dipendenza affettiva non sia compiuto.
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